
Cerniera tra
mondi diversi
ma comunicanti

"[...] la conoscenza approfondita del te-
desco e del serbo-croato - e in partico-

lare delle forme linguistiche vetero-sla-

ve in tutte le loro complesse grafie - gli

permise di sviluppare le proprie ricerche

e i lavori che ne derivarono in qualità e

quantità rare negli studiosi italiani di

allora e, forse, di oqgi. I suoi articoli,
monografie, saggi e recensioni trattan0
non solo degli aspetti storici, artistici e

linguistici, ma anche di uomini e pro-

blemi specifici di civiltà e di costume

della Dalmazia, che è stata per oltre un

millennio la cerniera tra il mondo slavo e

quello latinoveneto e poi italiano. Questi

suoi lavori sono però sparsi in decine di

fonti e pubblicazioni, spesso difficili da

consultare nelle sedi originali'i È con

queste parole che il presidente della 5o-

cietà Dalmata di Storia Patria diVenezia,

Franco luxardo, e il direttore del (en-

tro di Ricerche Storiche di Rovigno, Gio-
vanni Radossi, introducono Giuseppe

Praga, che le due istituzioni hanno ri-
tenuto opportuno e doverso omaggiare,

"ma in questo modo anche rinsaldare la

collaborazione scientifica e culturale tra

due enti d'eccellenza nel loro campo, ma

anche due associazioni rappresentative

del popolo giuliano-dalmata, un popolo

forzatamente separato dalla storia del

secolo scorso".

"Quale migliore occasione, dunque, se

non lbpera omnia di Praga - rilevano

Luxardo e Radossi nella Premessa -,
sempre rispettato dagli studiosi di en-

trambe le sponde dellîdriatico'i D'altra
parte occorre tenere presente che "nel

lontano 1979 l'lstituto rovignese acquisì

quattro grossi volumi contenenti copia

di tuna la vasta produzione storiografi-
ca di Giusepp Praga, che erano stati di

sua proprietà e che egli stesso era anda-

to approntando nel corso della sua vita,

creando un unico esemplare di questa

preziosa testim0nianza; ne sono usciti

tre tomi di oltre duemila pagine com-
plessive, che permetteranno agli stu-

diosi del XXI secolo di averne una visione

completa e di approfondirne i temi'i I la-

vori erano stati riportati in ordine crono-

logico e fatti rilegare dallo stesso Praga,

come una sorta di opera omnia.

s Un nuovo spirito
tra le nazioni

Ora dunque escono negli /ffi dei due

enti "a conferma di quanto sia pro-

duttiva la collaborazione tra istitu-
zioni culturali poste sulle due sponde

dellîdriatico, che del resto avevamo

già sperimentato nel 1998-2000 con

Ia ristampa integrata della'Dalmazia
nell'arte italiana' di Alessandro Dudan.

Gli incontri del presidente della Repub-

blica italiana, Giorgio Napolitan0, c0n

quello della Repubblica di Croazia, lvo

Josipovi(, a Trieste nel 20'10 ed a Pola

nel 2011, hanno creato uno nuovo spi-

rito anche nei rapporti culturali fra le
due nazioni. Ad essi ha fatto seguito

l'entrata della (roazia nell'Unione euro-
pea nelluglio 2012 e noiciauguriamo
che anche questa pubblicazione serva

a sviluppare la conoscenza della nostra

storia basata sui documenti e con quel-

la reciproca tolleranza indispensabile
per l'avanzamento della scienza", con-

cludono Luxardo e Radossi.

Ringraziamenti alla prof.ssa Nives Giu-

ricin, per la preziosa trascrizione di tutti
i testi; al prof. Rino Cigui, per la compi-

lazione degli indici; al prof. Marino Bu-

dicin, per il lavoro di redazione; al prof.

Egidio lvetic dell'Università di Padova,

che è stato il coordinatore scientifico e

il curatore dellbperazione e ha svolto

un attento processo di rilettura e revi-

sione dei due tomi; al dr. Stefano Trovato

della Biblioteca Marciana di Venezia,

per le preziose notizie sulla carriera e

sui lavori del prof. Praga durante la sua

permanenza alla Marciana, ed alla stes-

sa Biblioteca per la concessione delle

fotografie che appaiono nel testo; all'U-
niversità Popolare di Trieste, per il soste-

gno organizzativo nella complessa fase

di realizzazione grafi ca.

I a cura di llaria Rocchi

A Padova, nello
storico Palazzo del

Bo, sede centrale
di uno degli atenei

più antichi al
mondo, sbarca la

pubblic azione che
raccoglie gli scritti

sulla Dalmazia
del grande

studios o zaratino.
Unvolume

presti$ioso,
coedito dalla

Società Dalmata
di Storia Patria
di Venezia e dal

Centro di Ricerche

ffi
Storiche di Rovigno



iÈ1==i:1iì=

-::r==-tair:r: ,:

.i=rl:ìii::

ii:.l:Ì:l.
#ì:.!:

.,ìr Ir

I îl ;cl

;..*
".ìà's
--*#.+* ,È
-_s

>

GiuseppePraga
un'opera per ricordare

ra giunto a Padova per
potersi laureare, lui
che il suo curriculum
studiorum era stato
costretto a interrom-

perlo - sebbene avesse la tesi già
pronta - a causa dello scoppio
della Grande Guerra. Oggi, a di-
stanza di 95 anni, la sua figura e

la sua opera tornano nellAteneo
patavino per la promozione di
una pubblic azione prestigiosissi-
ma, che ne raccoglie gli scritti. A
Palazzo del Bo - quattrocentesco
edificio situato nel centro stori-
co della città, sede dell'Univer-
sità degli Studi di Padova, una
delle piu antiche al mondo - il
30 giugno di quest'anno è stato
all'insegna di Giuseppe Praga, fi-
gura emblematica, come uomo e

intellettuale, della Dalmazia ita-
liana fra gli anni Venti e Quaran-
ta, uno dei suoi maggiori storici,
archivisti e, in generale, intellet-

tuali. Presso lAula Nievo-Cortile
Antico, si parla di lui e di questo
cofanetto-omaggio voluto dalla
Società Dalmata di Storia Patria
di Venezia e dal Centro di Ricer-
che Storiche di Rovigno.
Oltre duemila pagine articolate
in tre tomi, due copertine, nel
rispetto dei colori dei coeditori
(nella versione del CRS di Rovi-
gno lo sfondo è azzúrro, quello
che caratterizza la Collana degli
Atti, di cui questa pubblicazione
costituisce il numero 38, mentre
la SSDP di Venezia ha optato per
il giallo-ocra). Questa raccolta'
sistematica dei contributi che
Praga ci ha lasciato in eredità -
e che riguarda i saggi prodotti
tra 11 1923 e il 1956, riproposti
secondo lbrdine cronologico vo-
Iuto dall'autore stesso, e rispet-
tando 1o stile originario nelle
note e nella bibliografia di riferi-
mento - è stata curata da Egidio

r Giuseppe Praga

Ivetic, professore dell'Univer-
sità di Padova, specializzato in
storia moderna e, in particolare
Europa sud-orientale, Adriatico
(Mediterraneo), Repubblica di
Venezia, da anni collaboratore
del Centro di Rovigno e di altri
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istituti di ricerca.
"In questi Scritti cè il Praga piu
genuino, fine conoscitore, come
pochi altri, del medioevo adria-
tico. Cè qui tutto, dalla guida
ai monumenti di Zara, alle mo-
nografie paleografiche, ai saggi,
tutto ad eccezione della Storia
di Dalmazia - osserva Ivetic -.
Questi scritti precedono la Sfo-
ria di Dalmazia e la completano.
Perché ripubblicarli oggi? Essi
rappresentano la testimonianza
di uno studioso, di un tempo, di
una vita culturale fatta di erudi-
zione e di ricerca umanistica".

ì.- Ritratto di una
regione europea

Erudizione, p er izia paleo grafica,

precisione, capacità di richiama-
re e rappresentare la vita delle
comunità dalmate medievali, rie-
vocazione di un mondo adriatico
vivissimo negli scambi tra le due
sponde, rendono ancora attua-
li questi studi, che dopo il 1945
non hanno avuto degno seguito.
Ma Ivetic riconosce a Praga e alla
sua impostazione anche un'ulte-
riore qualità: la sua prospettiva.
La sua storia è sì locale, ma non
è localistica lbttica che contrad-
distingue e dissemina nei suoi
scritti, dotato comèra di una for-
midabile capacità di contestua-
lizzare il fatto nella piìr ampia
cornice storica europea.
Emerge così il ritratto di una
Dalmazia intesa come regione
mediterranea ed estrema regione

Le sue ricerche confermano gli stretti legami tra le due s1

Giuseppe Praga è oggi unanimemente ricono-

sciutofra i più importanti storici della Dalmazia

ditutti itempi. Le sue ricerche confermano gli

stretti legami tra le sponde dellîdriatico in

secoli in cui il confine non era la frontiera inva-

licabile degli stati-nazione. Figlio di Cristoforo

e Maria Nani, nasce il 19 marzo 1893 nella pic-

cola località diSant'Eufemia nell'isola di Uglia-

no, vicino aZara, ai tempi della dominazione

austriaca della Dalmazia. Si diploma nel 1911

preso il Ginnasio Superiore"San 6risogono"di

Zara. lscrittosi all'Università di Vienna, frequen-

ta gli fudi di filologia classica, dove segue i

corsi diWilhelm Meyer-Liibke per la linguistica

e la filologia romanza, di Milan Reietar per la

filologia slava, di (arlo Batti*i per la filologia

italiana e di Paul Kretschmer per la filologia bi-

zantina e neo-greca. Qui acquisisce una padro-

nanza assoluta delle lingue slave e soprattutto

delle forme linguistiche veteroslave, il che gli

permetterà in seguito diapprofondire con rara

perizia gli fudi medievalidella sua terra nata-

le. Dunque, una preparazione di notevole spes-

sore, della quale si sarebbe awalso più avanti

per ilsuo impegno distudioso e diintellettuale

in un arco di tempo che avrebbe visto la sua

Dalmazia invefita da due conflitti mondiali e

da drammatiche contese nazionali.

Scoppiata la Prima guena mondiale, prima di

riuscire a discutere la tesi di laurea, è richiamato

alle armi nell'esercito austroungarico, salvo poi

venir dispensato nel 1915 a causa della morte

del padre. Per le disagiate condizioni economi-

che familiari, Praga è costretto ad impiegani

e a sospendere l'iscrizione all'università, ulti-

mando gli studi solo ad ottobre del 1918. Nel
'1920 la sua tesi sul dalmatico - tradotta dal

tedesco - viene depositata preso l'Università

degli Studi di Padova, che di conseguenza lo

ammette direttamente all'esame di laurea,

superato col massimo deivoti e la lode.

Nel 1919 si trasferisce ad Arbe, dove lavora

come segretario in un ufficio pubblico (in at-

tesa delle determinazioni del tavolo di pace:

I'isola, promessa all'ltalia dal patto di Londra

del 1915, era stata orcupata dal Regio Eser-

cito italiano). È in questo periodo, grazie alla

frequentazione dei locali archivi, precedente-

mente quasi inesplorati, che Praga scopre la

vocazione per la foria. La passione trentenna-

le per Arbe lo porterà a raccogliere un enorme

materiale: oltre mille documenti suddivisi in

tre gruppi, che lui trascriverà minuziosamente

fino a ricostruire il hdex diplomatkus arbensis,

ora depositato presso la Biblioteca Marciana

di Venezia. Nel 1921 lascia Arbe (qui conosce

Antonietta Sbisà, che diventerà sua moglie)

e, iniziato l'insegnamento a ldria (all'epoca in

provincia di Gorizia), dopo alcuni anni torna a

Zara, dove occuperà per quasi un decennio la

cattedra di italiano e storia presso l'istituto tec-

nico"Francesco Rismondo'i

Ben presto si afferma come erudito locale e

animatore della vita intellettuale zaratina tra

le due guene. È Oet tgZs una sua "Guida di

Zara. Sito, storia, monumenti" (Zara, Tipogra-

fia E. de Schonfeld). Nel 1 926 è tra i fondatori

della Società Dalmata di Storia Patria, della

quale sarà il presidente fino al 1934. Sempre

nel 1 926, viene nominato vicepresidente del-

la Lega Nazionale (carica che manterrà fino

al 1930) e nel 1928 è ispettore onorario per

I'arte medievale e moderna della provincia di

Zara. Nel 1930 consegue la libera docenza in

paleografia latina e diplomatica presso l'Uni-

versità di Roma, seguita nel 1932 dalla libera

docenza in storia medievale e moderna (chie-

derà e otterrà l'esenzione dall'insegnamento

pubblico, per poteni dedicare ai suoi studi).

A partire dal 1932 dirige la Biblioteca (omuna-

le "Pier Alessandro Paravia" di Zara, divenendo



italiana, "affollata certo di nomi
slavi, ma romana e latina nel-
la tradizione delle istituzioni",
precisa il curatore degli "Scritti"

Una rappresentazione della
Dalmazia che si staglia di netto
rispetto all'alternativa costitui-
ta dalla realtà storica e culturale
delle contermini regioni: la Cro-
azia storica, attaccata alla Dalma-
zia (a partrce dalla stessa Nona),
Ia Bosnia, I'Erzegovina, la Serbia
storica (la Rascia), il Montene-
gro e lAlbania. Praga conosceva
come nessun altro in Italia que-
ste regioni storiche e le rispettive
culture. E rispetto a cotale con-
testo, secondo Praga, la civiltà
comunale dalmata si distingueva
e si saldava, tramite mare, con la
sponda adriatica opposta".

)nde deltAdriatico
collaboratore della Sovrintendenza Biblio-

grafica di Venezia. Nel I 933 ottiene per i suoi

studi l'ambito premio dellAccademia d'ltalia.

Nel 1936 assume il ruolo di sovrintendente

dellArchivio di Stato di Zara. ln quefe dupli-

ce vesti si dedica a una profonda e razionale

riorganizazione dei fondi e dei cataloghi e

all'implementazione delle raccolte. Socio ef-

fettivo dal 1927 e dal 1929 consigliere della

Deputazione di Storia Patria per le Venezie,

fra il 1 939 e il 1 940 è presidente della Sezione

Dalmazia della Deputazione stessa.

Nel 1944, a seguito dei bombardamenti di

Zara, sfolla a Venezia. Nel dopoguena è bi-

bliotecario aggiunto alla Biblioteca Nazionale

Marciana diVenezia, curando in modo parti-

colare il catalogo per soggetti delle pubbli-

cazioni di argomento veneto. (ollaboratore

dell'lstituto dell'Encidopedia ltaliana, scrive

sulla "Rivista dalmatica'i sugli"Atti e memo-

rie della Società Dalmata di Storia Patria"e a

Roma sull'îrchivio storico per la Dalmazia'i

ha contatti con i maggiori forici italiani e ju-

goslavi, ma anche con belgi e polacchi. Morto

a Venezia il 19 febbraio 1958, il suo notevole

archivio è stato donato dagli eredi alla Biblio-

teca Marciana.

[Jn saggio fondamentale

Giuseppe Praga è oggi unanimemente ri-

conosciuto fra i più importanti forici della

Dalmazia ditutti itempi. La sua produzione

storiografica è vastissima: oltre un centina-

io fra libri e articoli (apparsi sia sulle riviste

specialistiche di storia dalmata - la "Rivista

Dalmatica'i gliîtti e Memorie della 5o-

cietà Dalmata di Storia Patria'í l'îrchivio

storico per la Dalmazia" - sia su una serie

di altre riviste storiche come l'îrchivio Ve-

neto'| lîrcheografo Triest ino'i il "Museum"

di San Marino, la "Nuova Antologia'i la

"Rivista Storica ltaliana" e altre), più 76 fa-

scicoli di materiale inedito della Marciana,

che comprendono un repertorio bio-biblio-

grafico degli scrittori dalmati, una serie di

documenti per la storia dell'arte bizantina

e veneziana (1350-1530) e un repertorio

bio-bibliografi co degli artisti dalmati.

Fra i suoi scritti piu importanti ricordia-

mo: alcune voci sulla Dalmazia per l'Enci-

clopedia ltaliana; "Guida di Lara" (1925);

"Testi volgari spalatini del Trecento"

(1927); "lndagini e studi sull'umanesimo

in Dalmazia" (serie di monografie appar-

se a partire dal 1932); "Zara nel Rinasci-

mento" (1935); îtti e diplomi di Nona

(1 284-1 509)" (1936-1937): "Storiografi a

dei paesi balcanici" (1 937); "Guida di Zara:

aspetti, storia, monumenti" (1938); "La

chiesa di Roma e la Croazia" (1941-1942);

"lndex auctorum latinitatis Medii Aevi

antiquioris. Supplementum Dalmaticum"

(1 948); "Documenti del 1 848-1 B 49 aZara

e in Dalmazia" (1949);"llEvangelario dei

5acramenti di Zara" (1 956).

Ma lbpera per la quale è soprattutto noto

Giuseppe Praga è la "Storia di Dalmazia'i

divenuta nel tempo l'esempio migliore

della storiografia di lingua italiana dedi-

cata a quella regione, snodo obbligato pu
tutti gli studi successivi. ln questo volume

Praga ha condensato quarant'anni di stu-

di basati su una vastissima conoscenza dei

fatti, sulla padronanza delle fonti specifi-

che (ha potuto consultare i documenti de-

gli archivi dalmati), una notevole capacità

di rapportarsi con storiografie non fami-

liari e una profonda comprensione della

sua terra. La "Storia di Dalmazia", com-

pilata negli anni a cavallo della Seconda

guena mondiale, venne pubblicata una

prima volta in formato ridotto e in sole

sedici copie non destinate al commercio

nel 1941, poi in una seconda edizione del

1943 - andata persa nelle concitate fasi

belliche - e infine vide la luce definitiva

edita dalla CEDAM di Padova nel 1954.

Quasi quarant'anni dopo, la Società Dal-

mata di Storia Patria di Venezia - che

tra l'altro, nel 2009, nel cinquantenario

della morte del prestigioso esponente

della cultura e della storiografia dalmate

italiane, ha pensato di ricordarne la figura

promuovendo nella città lagunare il con-

vegno "Giuseppe Praga storico dalmata,

da Zara a Venezia"- la riproporrà nuo-

vamente. Così nel '1981 la casa editrice

dall'0glio di Varese darà alle stampe il

lavoro di Giuseppe Praga in un'edizione

anicchita da un'appendice appositamen-

te curata dallo storico fiumano Mario Das-

sovich, che per lbccasione trattò la storia

dalmata dal 1 870 al trattato di pace di Pa-

rigi del 1947 , ossia il periodo non coperto

da Praga. La struttura dellbpera è di tipo

cronologico, suddivisa in tre grandi capi-

toli, a loro volta suddivisi in vari paragrafi,

che vanno dalla colonizzazione greca e

dalla conquista romana (385 a.(.- 9 d. C.)

al Risorgimento.

"Una Storia a tesi, per forza. È ciò che gli

italiani di Dalmazia avrebbero voluto che

della loro tena si raccontasse. Praga ha

assecondato questo bisogno, cercando di

convincere nel contempo la nazione ma-

dre che la Dalmazia era terra integrante

dell'ltalia - rileva lvetic nel suo intervento

all'interno del volume SDSP-CRS, che non

comprende il fondamentale contributo

dell0 storico zaratino sulla sua regione -.
Eppure, la periodizzazione, l'impalcatura,

della'Storia di Dalmaziai nelle sue linee es-

senziali, rimane interessante ancora oggi.

Si può dire che il capolavoro del Praga sem-

bra un romanzo: il romanzo della Dalma-

zia". "}ggi sono maturi itempi per scrivere

una nuova, completamente diversa, storia

della Dalmazia'i conclude lvetic.

Èw
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s Costante confronto
"E poi, infine, a rileggere le ras-
segne sulla storiografia relativa
ai paesi balcanici, le schermaglie
con i paleografi Vjekoslav Novak
e Mihovil Barada, scritti che oggi
ci testimoniano un'epoca, non
possiamo non riflettere su che
cosa ha significato fare storia ai
confini d'Italia in modo attivo,
militante. In fin dei conti, Praga,
in un costante confronto con la
concorrente storiografia croata,
ha ricostruito quella che secondo
lui era I'Italia dei confini, un'I-
talia a parte, ma non meno im-
portante del centro, attraverso
tutte le fasi storiche, attraverso
le varie sedimentazioni cultura-
li di una romanità, a suo parere,
inestinguibile, in perenne rinno-
vamento. In questo fare storia,
Praga ancora oggi impressiona

- ribadisce Ivetic - per le sue co-
noscenze del mondo posto subito
oltre la sua frontiera, per le preci-
se conoscenze linguistiche in am-
bito della slavistica, per un senso
dello spessore del fatto storico e

dell'interpretazione della fonte,
anche in chiave comparativa, con
altri luoghi d'Europa'l
"Non ci sono solo la Dalmazia e

le terre contigue, ma anche lA-
driatico da Bari a Venezia, un
Adriatico (e dunque Mediter-
raneo ed Europa) costantemen-
te percorso, attraversato dalle
genti che ci vivono, romagnoli o
marchigiani, notai o militari in
Dalmazia, e dalmati che fanno
il tragitto inverso - sottolinea il
professore -. E sono in definitiva
le fonti, che in questi Scritti costi-
tuiscono una parte notevole, che
ci rivelano mondi, parole, nomi
ormai remoti, testimonianze del-

Scorriamo lindice dei tre tomi che racchiu-

dono lbpera di Praga, ai quali si affiancano

anche saggi di altri autori (si vedanq ad esem-

piq Alesandro Dudan e la sua "La Dalmazia

nell'Arte italiana'i i cenni sulla costituzione

della Società di Storia Patria per la Dalmazia,

la "Storia dellisola di Cherso-0ssero dal 476

al 1409"di5ilvio Mitis, i cenni su vita e cultura

italiana nel mondo slavo). Al centro della sua

attenzione è in primis il microcosmo diZara, gli

eventi che ne hanno plasmato il pasato e l'e-

redità storico-culturale, i suoi protagonisti; ma

vitroviamo pure diversi riferimenti su Spalato,

Sebenico e Arbe, dove il Nostro trascorse i primi

anni della sua carriera di ricercatori.

Ma seguiamo la struttura di questi "Scritti

sulla Dalmazia'í prodotti tra il 1923 e il 1956

e riproposti rispettando lbrdine cronologico

e lo stile origlnario delle note e della buiblio-

grafia indicati dallo stesso Praga. Dunque,

dello studioso zaratino troviamo, nel primo

tomo - dopo la premessa degli editori, l'in-

troduzione del curatore e altri tre testi -, un

contributo su Beatrice Speraz (1843-1923), at
tiva emancipazionista, fervida sostenitrice del

Un cofanetto che racchiu
diritto femminile al voto, all'istruzione e alla

parità salariale, traduttrice, giornalista e non

da ultimo, scrittrice feconda di una produzione

letteraria varia e intensa che si presentò al pub-

blico kome fecero tante altre autrici donne)

con lo pseudonimo maschile di Bruno Sperani.

Seguono: "Di Niccolò Tommaseo traduttord';
"Scuole e maestri in Arbe nel Medioevo e nel

Rinascimento"; "Zaratini e Veneziani nel 1'1 90.

La battaglia di Treni"; "Bibliografia dalmata";

"La mariegola della (onfraternita di San Marco

inZara (1321)" ; "La'Storia di Cherso-0ssero dal

47 6 al 1 409' di Si lvi o M it i s"; "G u i d a di lar a" ; " V i-

cende quattrocentesche del Palazzo di Diocle-

ziano a Spalato"; "Baiamonte Tiepolo dopo la

congiura. Con appendice di documenti inediti";

"La storia di Arbe in una recente monografia"; .

"Studi jugoslavi di paleografia e diplomatica";

"l Assemblea generale della Società Dalmata

di Storia Pania (Statutq Atti, Verbale)"; "Testi

volgari spalatini del Trecento"; "Note di biblio-

grafia dalmata";"La Dalmazia nella storiogra-

fia croata"; "Alcuni documenti su Giorgio da

Sebenico: I. La cappella di Santa Maria delle

Grazie in S. Francesco diZara"; "Giuseppe 5a-

balich (necrologio e bibliografia)"; îrbe nella

foria dell'arte, delle lettere e del pensiero ita-

liano"; "Documenti intorno ad Andrea Alessi";

"Giovanni Smirich (necrologio e bibliografia)";
"D0cumenti trecenteschi d'interesse triestino

e istriano nellhrchivio dei Francescani diTara";

"Lo'Scriptorium' dell'abbazia benedettina di

San Grisogono in Zara'i

A comporre il secondo tomo s0n0 i seguen-

ti testi: "Della patria e del casato di Andrea

Meldola"; "Documenti intorno allîrca di San

Simeone in Zara e al suo autore Francesco da

Milano"; "Un poemetto di Alvise (ippico sulla

guerra di Ferrara del 1482"; "Un prestito di

Francesco il Vecchio da (anara al Comune di

Zara (1366)";"La traslazione di San Niccolò e

i primordi delle guene normanne nellîdriati-
co"; "farcivescovo di Spalato fra Zanettino da

Udine e il priorato benedettino di 5an Leonardo

di Padova";"Documenti su Giorgio da Sebenico:

ll. Gli angioli della scuola diAgostino di Duccio

nella (attedrale di Sebenico";"ll tempio di San

Donato di Lara";"ll San Donato e i nostri inte-

ressi storici"; "La suppellettile serica ed aurea

dellArca di San Simeone inZara"; "lndagini e
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la contiguità del mare Adriati-
co, che lètà delle nazioni ha poi
cancellato". Tracce che i giuliano
dalmati esuli e rimasti ora hanno
recuperato. Consegnadole a tutta
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la comunità: a chi vuole leggere
per il piacere di farlo, ma anche
e forse soprattutto a quanti vor-
ranno approfondire il discorso
storiografico, trovando in un
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unico luogo fonti e riferimenti
dai quali iniziare il proprio cam-
mino con strumenti aggiornati ai
piùr recenti sviluppi della ricerca
scientifica.
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le autentiche perle di microstoria
studi sull'umanesimo in Dalmazia: l. ll codice

marciano di Giorgio Begna e Pietro Cippico";

"lndagini e studi sull'umanesimo in Dalmazia:

ll. (iriaco de Pizzicolli e Marino de Resti"; "La

mariegola della (onfraternita di Sant'Eufemia

di Arbe";"1 leoni di Traù";"Maestri a Spalato nel

Quattrocento"; "Tomaso Negri da Spalato uma-

nista e uomo politico del secolo XVl";"Una'De-

scriptio Europae 0rientalis'del 1 308 e le carat-

teristiche delle fonti. Per la storia delle crociate

nel secolo XlV";"Resistenze europee all'impe-

rialismo turco nei secoli XV e XVl";"Oreficeria e

incisione in Dalmazia a mezzo ilQuattrocento";

"Un diploma inedito del duca Andrea Arpad e

la storia di Spalato nel primo Duecento"; "Le

relazioni di Niaolò Tommaseo con il musicista

zaratin0 Giova n n i Sal gheni Driol i"; "[a rte sacra

dalmata in una imminente mostra zaratina (15

agosto - 15 settembre '1934)";"Vitaliano 
Bru-

nelli (1848 - 1922)";"Note di storia benedetti-

na. ll monastero diSan Pietro in lstmo sull'isola

di Pago"; "Lo'scriptorium'di San Grisogono in

Zara. Nota polemica"; "Studi e documenti sul

Risorgimento italiano in Dalmazia. La spedizio-

ne garibaldina del 1860"; "llitinerario dalmata

di Amedeo Vl di Savoia, il Conte Verde (1366-

1367)"; "lndagine e studi sull'umanesimo in

Dalmazia. ll lexicon di Elio Lampridio Cerva'i

"Zara nel Rinascimento" apre la terza e ulti-
ma parte di quefo cofanettq che racchiude

ancora:"Lettere di Pier Alesandro Paravia e di

Francesco Maria Appendini a Niccolò Giaxich";

întichi inventari del tesoro di San Doimo di

Spalato"; "Storiografia dei paesi balcanici";

"lorganizzazione militare della Dalmazia nel

Quattrocento e la costruzione di Castel (ippico

Veahio di Trau"; "|-lopera letteraria di Antonio

Guidi vescovo di Traùr (c. 1530 - 1604)";'îtti e

diplomi di Nona (1284 - 1509)";"Poesie latine

inedite di Marco Marulo da Spalato (1450 -
'I 
524)"; "Poesie di Pascasio da Lezze, Tra nq uil lo

Andronico e Marino Statilio in onore di patrizi

di Casa (ippico"; "La difesa di Zara in un diario

militare del 1571"; "La biblioteca comunale

'Paravia'di Zara"; "Note bibliografiche di storia

orientale e balcanica. Serie prima (Bratianu,

Gegaj, Seton-Watson)"; "ll ritorno di Niccolò

Tommaseo dal primo esilio"; "Di un'edizio-

ne svizzera del 1513 di Marco Marulo"; "La

leggenda di S. llarione a Epidauro in Adelmo

scrittore anglosassone del secolo Vll"; "Note

bibliografiche di storia orientale e balcanica.

Serie seconda (Banfi, Berza, Nitti, 5iii()";"Nuo-
vi documenti su Alvise Cippico"; "La topografia

del castello e dell'isola di Malconsiglio presso

Lara";"Le rime amorose di Giorgio Bisanti da

[attaro"; "Battista da Arbe fonditore dalmata

del Cinquecento"; "Un carme di Giovanni Au-

relio Augurello per Alvise Cippico"; "Bernardino

Gallelli da Zara vicario e officiale generale di
(racovia (1509 - 1517)"i'Lo stato attuale degli

studi sullîlbania e i compiti della storiografia

italiana"; "ll vescovado albanese al principio

del secolo XVl"; "Di alcuni fonditori dalmati dei

secoli XVI-XVIl";'îrnolfo Bacotich"; "La chiesa

di Roma e i Croali";" lndex auctlrum latinitotis

itolicae medii oevi ontiquioris supplementum

dalmaticum"; "Documenti del 1848-1849 a

Zara e in Dalmazia"; "Guido Matafari statista

zaratino del Trecento"; "Un ami(o di Dante

nella cancelleria del comune di Zara. Minghino

Mezzani"; l-'evangeliario dei sacra menti d i Zara

(Xl sec. ex. - 1117)'. (hiudono le riflesioni di

Egidio lvetic su "Medioevo adriatico orientale e

Giuseppe Praga".


